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PATTI DI ASSOCIAZIONE 
* ■ 

Flircnze. Por Ire mesi, Uro Fjorcn­
Untì li. pur sol mesi 21. por un 

ToscanaTnmco al dostiuo 1:1,28, 48. 
Hcsto d'Italia frunto al conHrie \'A$ 

2S,48. 
moro Idem Frunchl i­i, 27, 02­
Un numero solo sohlt li, 
PrcKzo degli Avvisi solili à per rigo. 
Prezzo del Iteclaml soldi 5 per rlgu. 

iVB.Pcr quegli associali degustati 
Ponllflcj clic desiderassero II glor­' 
nail! fr.'iivn ni destino 11 prezzo di :is­
oc.iazione sarà: 

por tre mesi tire Uigcnno 17. 
per. set most « 33 
por un anno « 04 
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AVVERTENZE . > 

L* Àmminislrnziene è In I'la/zs 
Snn Gaetano. 

L'Uffizio della flertnzlono ô !« 
, Via 9. AppoììùtìUu firma i'rsig.G, 

ta Farina, Paia/.zo dui. AtrtwIiMo K. 
Nlccollnl, 1° piano; e rimano àporlft 
dnl mezzogiorno nife 2 pom. esclusi t 

.giorni reslivl. 
l*o leiloro e 1 mmmmttl ' pro­

srntnil alla' Redazlonn non saranno 
in imsmn caso rOntltulll. 

Lo lettere rlsguardnntl asŝ ela­
zionl ed altri affari HtnmtnlatrnlIvUN­
. ranno inviate al , Diratliirc Ammini­
mmivo; lo altre alla Rtidnziniw: l'iitto 
debbono essere affrnnciile.rome pnro 
i gruppi. , 

Gli avvisi ed anminai, che non 
saranno presentali prima, delle dicci 
detta mattina, rimarranno pel mi­
inoro seguente. 

il prQgzo dolt'assoolar.ione.da pn­
garst iuiilcipalameale. . 
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SI PUBBLICA TUTTI I GIORNI, MENO 1 LUNEDI' DI OGNI SETTIMANA, E I GIORNI SUCCESSIVI ALLE SOLENNITÀ 

i i 
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FKBENZE 12 NOVEMBRE 
^ 

Sé il Duca di Modena si ostina a non lasciar FLvizzuno, 
clic bisogna fare? E questa hi dimanda che rivolgiamo a noi 
stessi £d Mia quale intendiamo di rispondere. Potrebbe il 
Governo con una sola parola lanciare due mila uomini di 

* i 
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truppe regolari sir Fivizzano, farli seguire da altri due mila 
voloatarj, cacciare gli Estensi, e punire loro e ii loro padrone 
dell'iniquo tradimento e dell'assassinio di un popolo inerme. 

Ma, non bisogna farsi illusione. Fivizzano è fortissimo 
per posizióne.» è slato lien munito di artiglieria, la popolazione 
è "disarmato^ la più animosa .gioventù fuggita nelle terre vici­

ne. Fivizzano sarebbe espugnata in poche ore; ma non espu­

, guata senza sangue. A noi non sgomenta il sangue quando è 
, sparso per una causa jsanta, per la difesa di un diritto, per, 

la liberazione di un popolo, per vendicare 1*onore oltraggiato. 
L 

L 

Ma nói crediamo si possa ottenere l'intento senza o con poco 
spargimento di sangue­

Modena occupò Fivizzano : ebbene occupiamo Massa e 
Carrara. Questa rappresaglia è giusta ed è facile. 

È giusta, perché noi ('non intendiamo impossessarsi di 
Massa e Carrara ; ma di tenere quelle due città, come ga­

ranzia, fintanto che Modena terrà Fivizzano: È facile, perchè 
r 

da Pietrasanta a Carrara e a Massa la via è breve, né inter­

cettata da ostacoli naturali; perchè gli abitatori di quelle 
due città sono oramai stanchi della oppressione modenese, e 

i ' 

ci riceverebbero come fratelli, non come nemici. 
Per occupare senza spargimento di sangue Massa e Car­

rara bastano quattrocento uomini di truppe regolari, e qualche 
r 

schiera di volontarj; . . . 
.Occupale' quelle due città, il Governo Toscano potrà 

trattare con vantaggio per la restituzione dì Fivizzano; ma 
«ii 

che il Duca dì Modena ceda per proteste, e per campì d' os­

servadone noi non lo crediamo, 
' Se il Governo vuole agire con energia* come, ha pro­

messo e come le belle parole del Marchese Ridolfi ci fanno 
sperare, noi lo ripetiamo, bisogna eh' ei non metta il piede 
nel ginepraio della diplomazia. 

A noi duole moitissimo dover dire cose nelle quali i fatti 
dovrebbero precedere itile parole; ma noi non abbiamo altro 
"mezzo di far giungere al Governò le nostre parole che quello 
della stampa. Se noi credessimo utile e giusto che il Popolo 
agisse da se, noi non daremmo questi consigli; ma noi cre­

diamo che con un Governo come il nostro, i) quale si fa un 
pregio di aderire anziché di combattere la pubblica,opinione, 
con un Ministero nel anale siedono due uomini conoscenti 
per principi lib.erali e per amore all'Italia, sia nostro do­

vere di congiungere anziché suddivìdere, e forse mettere in 
opposizione gli sforzi. 
■" Un altro consiglio potremmo dare, quello di mettere 

sotto sequèstro ì beni che la Casa di Modena possiede in To­

scana, e di'non rilasciarli se non prìriia Fivizzano è evacua­

to dagli Estensi, e gli assassini di Modena, severamente pu­

Insomma a volere che In restituzione di Fivizzano sia 
possibile e sollecita, bisogna agire con rappresaglia. 

L'offesa è stata profondamente sentita da Toscana tutta, 
ed il buonsenso popolare conobbe fin da principio che la oc­

cupaziorie di Fivizzano ero un insulto e un periglio. Protrar­

re la­riparazione è cagione di un' agitazione detta­quale non 
possonsi calcolare le conseguenze. Pontremoli è in armi; 
tutta Lunigiana freme vendetta; i valligiani di Zeri slacca­

no dalle pareti delle loro case le armi, trofeo del novanta­

nove, e marciano preceduti dai loro curati. Già la terribile 
* 1 

e vera parola è pronunziata: I popoli siricompranocol ferro 
e col piombo; e quella parola usciva dalle labbra di un vec­

chio curato, cui la canizie non ha spento 1* ardire e la bal­

danza giovanile. Tutti i giorni ci giungono da Fivizzano noti­

zie'di nuovi soprusi., di assassini nuovi; la coppa dell' ira è 
ripiena; basta una gocciola per farla traboccare. 

h 

Noi non vogliamo farci profeti di sventure; ma se alla 
buona volontà del Governo non si congiungç la prestezza 
delle oppre, Fivizzano corre pericolo... di .essere assalito da 
bande disordinate; così, sarebbe riconquistato con molto san­

gue, la vendetta corrisponderebbe all' offesa, e l'Italia da­

rebbe il tristo spettacolo dì un macello fraterno. 
Abbiamo per noi il diritto; ma cos' è il diritto per un 

Duca di Modena? Val forse il diritto qualcosa dove con­an­

dano birri e gesuiti ? Dove son domini politici le tradizioni 
di un estensivo assolutismo?Abbiamo la forza: ndopriamola.­

II Governo Modenese non conosce e non intende che il lin­

guaggio della forza; parliamogli il suo linguaggio e saremo 
intesi. 

r 

Lo schiaffo dato al Carabiniere toscano, vestito CQIP uni­

forme che gli dette il Principe e lo stato, è uno schiaffo che 
percosse il viso di tutti i Toscani; il sangue sparso dai si­

cari estensi sgorgò dalle nostre vene. La Toscana non vuole 
né può tollerare lungamente la vergogna di quello schiaffo; 
quel sangue grida vendetta innanzi a Dio e innanzi agli uo­

mini; e sarà vendicato, ne siam sicuri. Chi non senle profon­

damente nel cuore questo vero, è indegno del nome italiano; 
chi non brama solenne e pronta riparazione é un codardo. 

% 
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Ulti. 

ARTIGLIERIA 

Il slg. N, Puccini ci comunica le seguenli Ideo che pienarmnUe ac­
cettiamo. 

L 

Dai cannoni offerti alla Civica, dall'interesse .pubblico 
all' esperimento del cannone Ferruccio fuso dal Ralanelli in 
Pistoia, dalla sostenuta polemica dei nostri patriotti giornali 
intorno quest' arma, apparisce il risvegWamento di uno spi­

rito pubblicò, in Toscana, che ogni giorno agitandosi con più 
calore, concordemente domanda che la nostra difesa sia ap­

poggiata da un' istruito Corpo d' Artiglieria. Tocca al Go­

verno a farsi organizzatore di un sì nobile slancio; è suo do­

vere indicare a suoi amministrati, come egli in affare di tanta 
importanza voglia meritare la continuazione'di quella fidu­
cia, che fino ad ora Io ha si nobilmente accompagnato. I molti 
offerenti di cannoni non possono commetterli, attendono im­

pazienti dai ministri i regolamenti in proposito. A noi non 
mancano metalli. Nella patria del Ghibarti, del Cellini, di 

G. Bologna la tradizione della fusione non è perita, ed a mò* 
strarlo si presenta il Rafanelli. Le piccole imperfezioni no­

tate nel suo cannone, non riguardavano il getto, ma il mo­

dello, copiato dal Launaey: ninno vorrà essere tanto sederti■ 
col valente e buon popolano, da esigere che congiunga Y arte 
del fonditore, a quella dell'artigliere. A ciascuno la sua par­

te: egli risponda del getto, il comitato degli ufficiali ■­del mo­ • 
dello: se i, cannoni differiranno internamente, ed esternamente 
dal modèllo rimesso, se non reggeranno a cariche sforzate, i 
commettenti non dovranno pagare alcun prezzo. Tanto pro­

mette l' artista sicuro del fatto suo, l'artista che in pochi 
anni ha fuso mezzo milione di libbre di bronzo. Per una 
pìccola nazione come la Toscana mi sembrano inutili le im­ . 
mense spese della fonderia, e dell' arsenale; sì troverà econo­

mia di tempo, e di denaro: i carrai della Toscana sono esper­

tissimi dell' arte loro, eseguiranno affusti e cassoni diretti da 
quell' onoralo stuolo d'ingegneri civili, che sotto V invoca­

zione di M, Angelo, si sono offerti generosi alla difesa della 
salute pubblici!. A stabilire Y educazione militare del nostro' 
popolo niun mezzo migliore di questo: l'istruzione militare 
relegata negli arsenali, è un monopolio intellettuale ed eco­

nomico: il martello pesa meno, nella mano del popolo fidu­

cioso della propria industria, che nella mano del 'salarialo, 
che pensa alla pensione dello. Stato. 

A coloro poi che tengono la coscienza neh' abbaco, e per 
fede religiosa Y aritmetica, e che sempre abbaiano della 
mancanza dei denari, rispondo: che dove principe e popolo 
sono una cosa sola.,.non manca sangue ed argento a qualsi­

• J 

voglia sacrifizio. Il Governo che si' identifica colla nazióne. 
può disporre della ricchezza pubblica: domandi sussidi, e 
ninno sarà sordp; ma li domandi a tutti, ai possidentî  ai ca­

pitalisti, agi' impiegati, ed ai pensionati: conosceremo dalla 
risposta chi è vero amico al paese ed al Principe. Ferva ogni, 
di maggiormente la gara., a donare armi alla patria, l cresca 
la nobile emulazione della gioventù a trattarle, e se ad alcuno 
manca la salute air esercizio del campo, non manchi la \p­

Ionia di acquistare armi a chi' è ricco di denaro e non di sa­

lute. Non si dica mai che noi non sapremo trovare denari 
ad armarsi contro gli stranieri; saremo vinti, sapranno 

■ ■ ^ ■ 

ben' essi trovarli nelle nostre case per farsi pagare In loro 
e 

insolenza, la nostra vergognosa schiavitù. 1 sette­

cento milioni pagati dalla Francia agl'invasori, quelli pagati 
da Napoli ai tedeschi"erano bastanti a sostenere tre anni di 
guerra collo straniero. La vita civile d'Italia, è necessaria 
alla pace del mondo: Dio lo vuole, e ee lo dice il Nrâio Pio; 

J ■ 

ma perchè divenga civile, è necessario divenga militare ephu1. 
lutto dì van,predicando Gioberti, e Balbo. Questo gran vero 
ila inteso da ogni Stalo d'Italia, da ogut città: e noi che 
siamo più esposti alle orde'barbariche, adopriamo maggiore 
energia. Qual sorte ci attende se rimarremo disarmati, ce 
lo dica il fatto atroce di Fivizzano iniziato da un Duca di Mo­

dena. Quando la nostra Civica sarà bene esperta, il Go­

verno s' abbandoni alla fede di lei, compia il patto di fiducia 
e d' amore, le dia in custodia le fortezze dello Stato, e la linea 
voli alle frontiere ad afforzare con le batterie e con le opere 
d' arte ì nostri monti. 

**—**,. 
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— Ciò che più dà noia al Giornale dei j?éò#fs è quella 
libertà di stampa della quale gode Y Italia centrale:; e ciò., 
come vedete, è naturalo e conseguente per un giornale soste­

nitore di un governo nato da una rivoluzione per violata li­
bertà di stampa! La più che moderata libertà che godeva la 
stampa romana spiaceva a' Padri Gesuiti: ebbene, il Gioì1" 
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nalti l'y&nmïB attaccò i| Contemporàneo d'i 
d'irreligioiie, e su quella requisitoria da Pubblico Ministero, 
il censore sigi Beiti fti sospeso. 

• Riuscito questo'tentativo, il Gionale cl^mbals se ne 
compiace è si prova d'inviturìo, pubblipando!Ìiùa formale re­

quisitoria cóntro le commìsioni di Censura jn&tituUe da 

. • .-. 'S-- -f--
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• certi fifO«er»'i ìlalimxi; ma il BhbaU questa; Volta s inganna': 
nelle sue speranze, per la semplice ragione ch^ìosbana nou ; 
è Roma. • , ;\ 

Il Debate (al solito) riunisce alla perfidia 1' ipocrisia, 
protestando tìh' egli non ama la cènsura^iiia che solo ;:gli 
spiace che il Goverupprendàla rexpowaftililà delle ingiùrie 
che anno scrittore qualunque possa piacére di lanciare con­

tro (joverni stranieri ed uomini rispettainU, Ebbene, s' egli 
si dà imita dira della responsabilità governativo, sì unisca 
con noi a chiedereT abolizione della Censura e la piena li­
bertà dì slompa; ed allora noi possiamo crederlo di buona 
fede. ■ ■ 

Facciamo per altro osservare che mal crede il Débats 
che il Governo sia responsabile di quelle cli'ci chiama ingiurie 
o noi verità promulgate dalla stampa toscana e romàna. Ciò 
jiotea compromettere il Governo nell* antico ordine di cose, 
quando i Censori non erano che uffiziali di Polizia; non ora 
che costituiscono un tribunale indipendente con certe attri­

buzioni è con legge certa. E la Censura Toscana ha saputo 
sostenere la dignità dell'uffizio affidatole; ha saputo conci­. 

■i 

liare la libertà della parola colla inviolabilità della legge, ed 
ha bene meritato dal Governo e dal Popolo. 

Poco tempo fa il Dèbals affermava che i Censori lo­
u 

scani tremavano di spavento innanzi a ogni scrittore popo­

lare: oggi i censori non sono più impauriti.» ma cor^enzienii 
e'quindi colpévoli. Or che direbbe il Giornale dei Dèbals> 
se sapesse che i censuri della nostra dlba sono due onore­

voli impiegati presso l'Avvocato Regio? Probabilmente con­

eluderebbe che tutta Toscana è un focolare.di anarchia ed 
il Palazxo Pitti un chub di Giacobini. ­
che dicono i Reverendi Padri Gesuiti. 

■ i 

E precisamente ciò 

ACQUISTO IT ARMI 
Ï 

Con piacere possiamo annunziare che buon numero di 
donajtori di armi alla Guardia Cìvica fiorentina ci ban pro­

inesso d', intervenire nell' adunanza di lunedì ai Palazzo Bor­

ghesi (Casino di Firenze), óve saranno lette alcune lettere 
importanti allò scopo dell' adunanza. 

A maggiore schiarimento di quanto dicemmo nel numero 
09, aggiungiamo che gì' Ilimi: Sigg: Gonfaloniere e Priori, 
non che i somponenti lo Stato Maggiore della Civica furono 
da noi invitati ad assistere all' adunanza, come privati, ma a 
cagione dell' onorevole utlicio die esercitano. 

Si avverte ancora, che non solosono invitali tutti coloro 
che han sottoscritto le nostre note, ma chiunque abbia pro­

i 

messo dare delle armi o del denaro, o di armarsi a proprie 
spese, a qualunque nota sia esso sottoscritto. 

L'invito è quindi generale, per chi vuole armi davvero 
e sollecitamente, ne vuol perdere un tempo prezioso in di­

scussioni inutili. 
Chi non può intervenire personalmente potrà farsi rap­

presentare da persona di sua fiducia. 

L ' 4 

— Ci scrivono­da Prate: , 
. ■ ■ - ■ ■ / 

Nella sera del 7 decorso i dû e popoli di campagna, cioè 
quello di Mezzana e 1' altro di Colonica del Vicariato pratese, 
si portarono schierati, in plotoni a questa città, per offerire 
alla Guardia Civica due bandiere. Giunti che furono i due 
popoli nella Piazza del Comune, festeggiati da. tutti i cittadi­

ni, fu fatto dal sig. Abate Girolamo Mascagni professore di 
belle lettere in detta città, un caldo ed applaudito discorso, 

. che abbiamo il piacere di qui riportare. 
« Popoli della campagna, confratelli italiani, io vi. sa­

luto e vi ringrazio tlellc offerte bandiere in noìne dell' illu­

stre municìpio pratese. Son queste l'emblema di quell'al­

leanza a cui tutti.richiamansi, per tutelarvi lo sociali insti­

tuzioni, per difendere la patria dagli stranieri assalti, e per 
affrettarne quel risorgimento atcui tende 1' universal deside­

rio. Poste adunque giù le gare, ciascuno si. ndopri con solle­

citudine ad impugnar lo armi nazionali nella comun difesa, 
ed a resistere contro le forze nemiche senza codarda paura, 
ove se ne affacci il bisogno. Un'età novella fu inaugurala da 
Pio IX, da Leopoldo II a da Carlo Jlborto^'m cui favore 
militano la reverenza delle soVnme chiavi, i vantaggi di tutta 
la Penisola, le simpatie dei diversi popoli e il progresso delle 
cose. Bisogna ornai mostrarci al mondo non indégni della 
proclamala lilierlù, e, stringendoci tutti attórno ai tròni 
donde, ne usciva la voce, o salvarli da ogni attacco, 6 perire 

s I 

sotto i lor frantumi. La quiete attuale non è pace, ma tregua, 
e minaccia gravi teuipesle; poiché gli awersari, che lacera­

i . •_ i, . •'­ . "J­Ì.I ''F I ­ Ì I ' ' ­ , ­
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roti sittora le spòglie dei popoli atterrât^ tentano di rinnovar 
fra boi la sorte di Cracovia. Stia pur dinanzi che^ mentre le­
steggiasi qui 1' unione di quelli i quali giurano vicendevole 

!. tìril'istii febàra invasa chiede, vendétta all' Etiropa, la con­
trada siciliana gronda di fratePtìè stragi, ed altri paesi ma­

, ^ ^ . I l i ^ i 

noniessi dàlia tirannia aspettali frèmenti la sftlvaziòìie. Ri­
; chìedesi perciò un' estrema concóMìa,. di conserva coi corag­ , 

gio, a'procurar che l'Italia torni grande Irà 1̂  consorelle. 
nazioni; riè più gemo avvilita sotto un ferreo dìspptìsiùo. Fa 

d! uòpo che Rdigione e Libertà strette in armonia sien la 
parola d'prdinc. Pio IX il duce, ì Principi cpllejjati la forza, 

■■ *» w -

Gioberti il filosofo e Niccolini ii­pûeta, perchè se.ne avveri 
il trionfo,■■"e le contrarie .falangi'.mordan, cadendo, il suolo 
già designatosi alia Ipr rabbia. Voi frattanto applaudite a 
ciò che incc nlra dovunque un' eco meravigliosa col gri­

( |a , .e__ t , iwa la Guardia Nazionale} viva l'Indipendenza 
Italiana. » ■ , " 

jtt.y«sj-«K—- J i ^ -

— Abbiamo da Ferrara ii\data dell' 8 corrente: 
Smontavano dal Castello i Cìvici, quando, passando 

avanti F abitazione del Colonnello Kuen, Comandante la for­

tezza, furono fatti segno di scherno da alcuni ulliziali austria­

ci, i quali erano affacciati alle fenestre dì quella. Un nobile 
Italiano, preso da subita indignazione: imprudenti, gridò, 
accennando coli' ìndice gli stranieri, vergognatevi; che tre 
anni a voi occorrono per fare quanto eseguiscono questi Ci­

vici da otto giorni Gii austriaci si ritirarono svergognati. 
' Ieri la sentinella austriaca posta all'angolo che mette 

alla Chiesa soppressa di S. Romano, sull'imbrunire delia 
sera, cadde avvinazzata in terra. Due Civici presenti all' ac­

caduto, essendo in uniforme, si recarono immantinente ali!uf­

fizi a le della Gran­Guardia, ed esposero al medesimo T avve­

nuto in modo, che poterono togliere qualunque sospetto si­

nistro a carico della vigilante sentinella. 
Ecco come i Ferraresi retribuiscono le ingiurie degli 

austriaci. ', 

REGNO DELLE DUE SICILIE 
— Una lettera di Milazzo in data del 26 ottobre, perve­

nutaci ora, ci fa sapere l'origine di quell'indirizzo cheanome 
del Senato e del Decurionato di quella città leggevasi nel 
Giornale Officiale delle Due Sicilie. 

Dietro le misure fatte nel nostro territorio dal Control­

lore del nuovo Catasto Sig. Tortcrici ci trovavamo avere un 
imposizione fondiaria cresciuta di un venti per ­100 siili' an­

tica. Eppure per una nuova verificazione fu mandato un al­

tra controllore il Sig. Alteinonte, e questi infamemente portò 
un aumento del 75 per. cento. Si fu allora che venne inca­

ricalo il Sig. G. Zirillì dimorante in Napoli di presentare un 
reclamo al re contro quegl' Impiegati. 11 re rispose che una 
commissione dì tre persone distinte dì Milazzo si recasse in 
Napoli per informarlo legalmente — Ciò ed una lettera pri­

vata scritta dal Commissario di Guerra Sig. Garzia> indus­

sero il Sindaco Sig. Stefono Zirillì figlio del precedente, il 
Sig. Raglisi e l'anzidetto Zirillì a presentarsi dal re, a di 
cui istanza dovettero forzosamente inserire nel Giornale, Of­

iìcialc una protesta a corico dei nostri fratelli, e de' fatti del 
i ■ 

•i settembre. 

— Ci scrivono da Napoli in data del 7: 
Dicesi che il generale Landi mentre avea Y alter­ego abbia' 

dilapidato il banco pubblico fìngendo pagare ciò che non ha mai 
speso; che egli nel metter fuori quell'esecrando avviso in cui 
prometteva larghe ricompenso ai delatori e segretezza, tentava 
da un lato incoraggiare la corruzione, diffamare il paese; e 
dall' altro apriva n se ricca sorgente di lucro perchè non era 
obbligato a render conto di quelle spese. 

E ne profittò oltre misura egli, che già in pochi anni era 
giunto a fabbricare vastissima casa ed impiegare forti somme 
nelle banche. • 

In ricompensa dei suoi servigi il Governo l'ha decoralo; 
ma fortunataroente gli ha tolto Y alter­ego, che se avesse pro­

seguito avrebbe fatto fucilare più di ­40 individui. 
Il giorno 25 ottobre si leggeva un cartello aflìsso alle 

cantonate il quale era così concepito Chi porterà il general 
Landi vivo avrà un carlino ; (5 soldi) chi .morto 5 grana 
(2 soldi e mezzo), 

La deputazione della città dì Messina fu chiamata dal 
Governo per andare in Napoli. Disse non voleva, ma quando 
vide arrestarsi molte persone, anche ragguardevoli, stimò 
prudenza il farlo. , 

Si vuole che il re nell' ultimo Consiglio abbia detto che 
' fino a tanto che gli rimarranno un baiocco ed un soldato e 

non gli avranno troncata la mano farebbe sempre vendetta. Si 
dice pure che circa 60 persone in Calabria siano state uccise 
segretamente neHe prigioni istessc, senza condanna; fra que­

ste vi sono molti parenti degl' insorti arrestati per vendetta. 
H 

UH notizia dell' «rrnsto di Lon^obucco è falsa, 
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I depositi di ­4,296 depositari*dì ctiì496n\ióvi ricevuti 
dalla cassa di risparmio di Pariglia domenica 31 Ottobre e 
lunedì primo Novèmbre, ascendono a 531,110 franchi. I 

■. ■ . - > 

rimborsi effëttùûii?là;passatà settimana a 1,913 di cui '465 
saldati atnmoriturióf #29,903 franchi e 35 centesimi. Le do­
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mande di restith'zióne del 31 Ottobre ascendono a 632,630 
franchi. :^" \ ' : : ' " ' 

^ 

— La voce è corsa a Lione e a S. Etienne, che diversi 
giovani svizzeri Impiegati nelle case di commercio dì questa 
città, ultimufiffetìtè hanno ricevuto l'ordine dai toro governi 
cantonali di ritornare al loro paese e di prendervi i' armi. 

L ' . 

— U accademia di Reims ha messo*ai concorso la se­
guente questione : 

« Indicare quali sono, in uno de' grandi .centri manifat­

turieri di Francia, le istituzioni pubbliche e gli stabilimenti 
privàti/creftti o provati per migliorare la condizione morale 
e materiale degli operai; quali sono­gli effetti prodotti fino 
ad ora da queste istituzioni e stabilimenti; quali modifica­

zioni riforme e innovazioni vi potrebbero essere introdotte 
per attivarne e svilupparne i progressi. 

' ^ ■ ' . • 

■— Lame., soprannominato. Aime de Nevers dentista 
nella via Vero­Dotlat, fatto comparire davanti la Corte d'Assisi 
per stupro verso una ragazza per mezzo dell'etere, è stato con­

dannato da detto tribunale a sei anni di lavori senza esposi­

zione e a 1,500 franchi di danni e interessi a profitto d'una 
delle sue viltime che si era fatta parte civile. 

r 

— La crise commerciale dell'Inghilterra ha operato una 
reazione sulla Russia ed ha colpito segnatamente le case 
di Pietroburgo e di Riga, che hanno esportato dei grani l'e­

state passata. Medesimamente delle lettere di Pietroburgo ci 
fanno intendere che il commercio vi è in grande allarme pei 
fallimenti accaduti in Inghilterra. 

— L'applicazione dell' elettricità produce delle meravi­

glie a Londra. Un fisico inglese se ne serve per far nascere, 
germogliare, e fiorire piante d' ogni specie nello spazio di po­

che ore. 
— Il voto che Voltaire ha emesso nel Tempio del gusto 

relativamente alla facciata della Chiesa di San Gervasio è stato 
in gran parte realizzato. Parlando di quésta facciata dice Voi­

taire: Capolavoro a cui non manca che una chiesa, una 
piazza e degli intelligenti. 

La facciata di S. Grrvasio è presentemente affatto di­

staccata, evvi una piazza per l'allargamento delle strade che 
circondano Y Hôtel­de­Ville. Ha del pari degli ammiratori; 
non le manca che una chiesa degna di lei. 

— Un giornale della Guadalùpa ci rende noto che il 
signor di Coucy, uno dei discendenti di quei fieri cavalieri, 
che aveano adottata quest'arrogante impresa: Io non sono né 
re né principe, ma son bene il signore di Coucy, è morto Ta­

verniere a la Pointe a Pitre^ 
E a Parigi, a qualche distanza dal Louvre, di cui uno 

de'suoi ascendenti è stato governatore, il solo discendente 
diretto del famoso maresciallo de Bassompierre, il solo che 
abbia diritto ai titoli e allo stemma di questa nobiì casata, e 
semplice garzone di bottega. Questi è Cm fanciullo presso a 
poco di quindici anni; sta dalla madre Moreau, la venditrice 
di liquori sulla piazza ov'è impiegalo. 

INGHILTERRA 
— Una grande preoccupazione agjjta Y lng!}iUQri;a, pe^a 

miseria in cui la maricanza'del lavoro e il prossimo inverno 
getteranno gli operai dei distretti manifatturieri. Non s'in­

quietano poi meno della sorte riserbata ai numerosi impiegati 
nell' interesse delle strade ferrate, che le gravi circostanze 
attuali costringono a rimandare. Sulla linea della strada 
nord­ovest sono stati congedati di già 2500 uomini, e ne do­

vevano esser congedati fra qualche giorno molto più gran 
numero. Sulla linea del grand­ovest da un solo intrapren­

ditore ne furono rimandati 1,400. 
Nel Lancashire quasi tutti i lavori sono sospesi, e più 

di 10,0000 lavoranti sono senza lavoro. Nel corso dell' ul­
3 

Urna settimana, più di 30,000 uomini sono rimasti senza 
lavoro, e si crede che avanti la fine del mese questo numero 
sarà raddoppiato. D' altra parte il numero dei capi di fami­

glia impiegati nelle ollìcine che ora si trovano senza lavoro 
ascendendo a più di 10,000, si crede che ii numero com­

plessivo delle persone che sono occupate nei lavori delle 
strade non sarà minore di 150,000 uomini, cui non rimarrà 
altro, aiuto che o i soccorsi dati all' indigenza, o il furto. 

Un giornale di Dublino assicura che il Parlamento si 
occuperà nella prossima sessione di un progetto di legge re­

lativo ai diritti dei fittaioli. Si sa che questo provvedimento 
è da gran tempo richiesto dalla popolpzione Irlandese, e che 
una commissione presieduta dal conte di Devon ha fatto una 
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lunga indagine, ed h* dlstew un voluminoso rapporto sulla 
questione delle relazioni­tra 1 prppictari e i fittàìpli in Ir­

. landa. 

GRECIA E .TURCHIA ­
Le notizie dell' Albania sono sempre • pift soddisfacenti. 

I ribelli sono stati dispersi sopra tutti i punti, Le truppe, tur­
che sono padrone di tutte le posizionij edlpr non resta che 
P impadronirsi dei capi della rivolta. Quantunque questo 
resultato non si sia ancora ottenuto, gli stessi giornali greci 
considerano le cose dell'Albania corné terminate. 

« In ciò che riguarda la questionò turco­èllenièa, la 
Porta seguita ad applicare le misure coercitive ; e siàùto as­
sicurati che fra breve de' nuovi rigori saranno esercitati 
contro la marina greca, e che l'interdizione che grava at­
tualmente spi cabottaggio, sarà estesa a tutte le navi sotto 
greca bandiera che frequentano'! porti della Turchìa. Il Pa­
scià d' Egitto e gli Ospadari di Moldavia e. di Vallacchia han­
no rotto i loro rapporti coi consoli della Grecia. Non si dice 
niente di Tunis; ma la Porta ha dovuto per necessità pren­
dere delle misure per far chiudere alla bandiera greca i 
porti di questa Reggenza, mentre se noi siamo bene informati, 
sarebbero state fatte ancora delle difficoltò per rilasciare le 
spedizioni a dei bastimenti greci che caricavano qui per 
P Algeria. 

. SÌ dice che il gabinetto greco, in un consiglio presieduto 
dal Signor Izavellas, ha deciso di prendere le misure neces­
sarie per ristabilire le relazioni con la Porta; e che il Re, 
senza disapprovare questa determinazione, ha domandato 
soltanto di soprasiedervi fintatochè non abbia ricevuto una 
risposta dall' imperatore della Russia. Il ministero attuale è 
stato ancora fortemente scosso. Dopo la nomina di Halil­
Paçha al ministero della marina, la sua situazione è molto 
precaria. Si trattava di nominare Husrew­Pacha gran Visir, 
e primo Ciamberlano Homed Bey maresciallo di'Palazzo. 
Si dice che sia stato in questo eh' egli ha fatto mancare la 
combinazione, progettata, mentre il Sultano s' ostina a (non 
voler ristabilire questa carica dalla morte di Riza­Pacha. 
Che che ne sia, queste scosse successive tolgono ogni 
iniziativa al ministero attuale e prolungano questo stato 
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d'inerzia e d'impotenza che paralizza tutti gli affari. 

» -

A * 

< ■ 

»w< 

NOTIZIE VARIE 

MESSICO 
iT 

Il'paecheltor/fwnia è glunlo giove'li scorso a Liverpool, eon no­

tizie di Nuova­York Ano al IS, di Boston lino al 16, e d'Halifax Ano 
al 18 otlobre. 

Le risoluzioni seguenti sono sialo adollato dal gabinelto di Was­

hlnglûir 
1.° Di muovere la guerra vigorosisslmamenle, fino a die l Mes­

sicani siano coslrelll a chiedere la .pace; 
2." DI non più prendore, lino a nuovo.ordine, l'Iniziativa di al­

cuna proposizione di pace. 
3.° D'Inviare senza Indugio del rinforzi all'armala, d'occupare 

tutte lo città o passaggi tra Vora Cfuz, e Messico, e di aprire.le co­

municazioni col generale Scott. 
ï Messicani dal canto loro non sembrerebbero mono decisi acon­

lliuinr la guerra, nouostanlo la presa della lor capitale. Una cir­

colare è slata indirltla. dal slg. Alcorta, ministro dulia guerrao della 
marina, al goyernaiorl delle provinr.le, il giorno dopo la presa de! 
Messico. Da questo dooumenlo logliamo i passi seguenti: 

« Dopo gli avvenimenll Imporlantl e considerevoli che ebbero 
luogo Jori, itou rimano al governo altra alternativa che quella d'ab­

feanton&r* 1» eajUnte, * di altri «unti di combattere l'inimico. 
« par la qual <'.o»a, il slg. presidente mi ordina di scrivervi che 

InforminU' il congresso dello stato she governate, clic sua ferma In­

lonzlone ó ili proseguire­le operazioni mllHarl cunlru rinvashmo, e 
che comunque possano essere le consegueme della guerra, S. E. la 
seguirà con tutte le vie possibili e luili 1 mezzi Immaginabili 

«11 poter sovrano della nazione accompagna l 'armala, ed am'ora 
non ha designato \\ suo nuovo seggio. * 

« Tosto che questo sarà conosciuto, avrà 1' onoro d'indirizzarvi 
un rapporto minuzioso di lutto ciò elio obhe luogo. 

« S. E. U presidenle della repubblica spera che voi saprolo con­

servare ed accrescere lo spirilo pubblico, atfinchò la guerra possa es­

sere continuata col xlgoie e il coraggio che richieggono tanto impc­

rlosainontel'onore o 1 diruti della repubblica. Union 
~ Suntii­Annuei'a ;' tinadnlupn. Spnrgevansl le voci le più con­

(rodlltoiie ed allarmatili sulla posiziono do] generalo Seuil nel Mes­

sico. Dlcovasl che 1 teporos (specie di Instamnii gli avevano mosso colai 
guerra di partigiani che era stalo obbligalo di abbandonare la cltlà, o 
che t messicani ripigliavano coraggio o si riunivano da'tutto le parli. 

Il Governo degli Slatl­Unlll, spediva del rinforzi cousUlcrevoli 
da Vera­Cruz sul Messico; ma lo comunicazioni wm tronche tra 
le due ctltà. È ben possibile cito II generale Scoli si Uovi per lai 
modo pressato dal sollevamonlo dello popolazioni, clic egli sia obbli­

gato di abbandonare II Messico, e di aprirsi una strada tino a elio 
non gli siano spediti i rinforzi. 

­ Giunsero notizie del Messico.,Correva voce che gli americani 
erano stali forzati a sgombrare il Messico, e che Sanla­Anna vi era 
entralo alla lesla di 10 mila uomini, Non son queste che voci, 

Leggésl Ih un giot'iiiilo di Loiulia ; Dui! donilo» inglesi, diedero 
a' di .passati unn prova dì coraggio o d'inlrepidezia pot'o com uno al 
loro sesso. Parécchi bii'sliraentU'etaTui gettati nllacoiilfi, e àt Vede­

vano aggrappai! ad uno degliMi^rl/ìro marinai, etto 0qte#« tro­

varsi ingbtoUM da wn mòmèhìo.^fcaUNvcometo tira stàtW ti roMo 
degli equlpnggl. Indarno s'Incoraggiavano gli uomini alla riva a Vo­

lare in soccorso dogi* Infelici rhariualf quando duo doiihey fidando 
■ meno nelle prûprle forzo che nel lor zelo, si fanno liinanzlo'Vngljnno 

tentare unMrnpfasa, che gli uomini flveàno giudicalo ti­oppó; pericn­

losn. Ksse gluttgpnô a portare liitit corda al naufraghi, i(itiall't|iii­

iaccano alt? albero, e così gluhgopó salvi alla riva. A favdrfì dello 
■!■ \ ' ­ , i J . ­ ? 

duo eroine fu aperta In ingHMeità.una soscrlziono; llComttaio del 
­Lloyd. e la Società dell' umanità vi contribuirono^ ed :':èm ebbero 

Inpltro medaglie con sopravi scritta la memorabile azione. < : 
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— Scrivono da Londra alla Rtfome: 
Sono quasi duo anni che gii operai carllsll fondarono un'associa­

zione ondo comprare dello terre e spartirselo in piccolo porzioni fra 
gli associati, così sperasi diminuirò l'eccessiva conuorrenza che si 
fanno­Ira loro stessi gli operaj manifatturieri coir allontanare una 
parlo di essi operaj àalP offrire lavoro, e cosi formarne una classe di 
piccoli possidenti di terra nuova affatto, ed essonzlalmenle democra­

llca. Queslo progello 11 di cui Aulore non è alleo che lo slesso Fear­

gus­O'­Connor, ha ollenulo un tale Incontro che 'Ut Società terriera 
deìCarUsli conia già dai due al trecento mila membri ; che dispone 
ili un capitale soclalo^dl un'milione e mezzo di lire italiane, e che 
le sue rendite, come annunzia II'Northern S(ur,sorpassuiiu tì2,«00 lire 
Italiano, per selllmana. In somma la soclelà di cui mi propongo dar­

vi In seguilo un ragguaglio più circoslanzlato, ha preso dimensioni 
tali che comincia ad Inqitlelare di già l'aristocrazia terriera. K evi­

dente infalti che so continua a propagarsi queslo movimento nella 
slessa proporzione elio ha tenuta fin qui, el Unirà Ih una agnazione 
nazionale a prender 11 popolo possesso del suolo nazionale, Alla bor­

ghesla molto meno placo questa 'Soclelà: essa divide una leva posta 
L 

nelle mani del popolo che gli permetterà di •manclparsi senza 
aver bisogno dell' aiulo dui ceUi di mezzo. È la piccola borghesia 
speclaltnoule, più o meno liberale, che vede di mal1 occhio 1'associa­

zione terittìfa, perchè di già essa trova che ti'arUsll 1=000 ora mollo 
più indipendenti dal suo appoggio clieavanlj la fondazione delia So­

clelà. Di più quesll slessi radicali incapaci di rendersi ragione del­

l' indifferenza che il popolo li dimostra e che non è elio la conse­

guenza inevitabile della loro poca energia, I radicali, dico, insistono 
ad attaccare conllnuamente O'Connor come it solo ostacolo della 
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riunione del *diie parliti carlisla e radicale. Bastava dunque che 
I ordinamento della Società terriera fosse opera d'O' Connor perchè 
ricadesse sovr'essa lutto T odio della borghesia più 0 meno radicalo. 

Sul principio passò per essi inossenaU, ma quando la cospira­

zione del silenzio non si pol6 più mantenere essi fecero di tulio per 
F 1 l ' 

dimostrare che la società era ordinala in modo da Unire inevltabll­

menle con la bancarotta la più scandalosa: litduo quando queslo mezzo 
non impedì che la società prosperasse, essi ritornarono alla lattica 
clic, dopo 10 anni, hanno sempre seguilo senza II mlhiipo successo, con­

no Il sig. 0'Connur. lissl corcarono di render sospetlo 11 suo carat­

tere,, di mettere in dubbio 11 suo dlslnleressc, e di distruggere il di­

ritto col quale ei protendeva di chiamarsi 11 geroulo incorrutlihilo e 
non sìdarlalo degli opera). Allorché dunque 0' Connor iempo addio­

Ini, pubblicò il suo rendiconto annuale, sci giornali più 0 meno ra­

dicali iu'tll nulli si deltero a combalterlo. 
Essi accusarono O'Connor di furto e sottrazioni, 1 più sfacciali 

corcando di compi ovarii 0 di renderli probabili con le cifre slesse dei 
rendiconto. Non contenti di'questo, essi scesero a sindacare la vita 
privata del celebro agilatoro; una gran quantità di accuse, una più 
grave dell'alita, furono scagliale contro di lui da credere di'ci ne 
resterebbe affranti'. Ma O'Connor cho da dicci anni non lia mai la­

sciato di lottare conty» la slampa sediconte radicale, non piegò satio 
II peso di questo calunnie, e pubblicò nel Northern Piar unarisposla 
al suol giornali. Questo capo d'opera di polemica che rammenla l 
migliori libelli di William Cobbelt, confuta accusa por accusa, 0 
ponendosi sull' offensiva dirigo contro i sei redattori dogli attacchi fa­

lalisslmi e superbiunenle disdegnosi. Cosi O'Connor si è completa­

mente glusltflcato In modo che il Norlhern Slar contiene ivoll d'in­

tera fiducia in O'Connor raccolti nella pubblica riunione del rarlisti 
di oltre cinquaula luoghi. Ma O'Connor volendo dare a'suol avver­

sari l'occasiono di atlaccarlo in faccia al popolo, li ha intimati a ve­

nlro a sostenere in pubblica riunione 1 loro addebiti a Manchester ed 
a Notlingham. 

Ninno di essisi è prosentalo. 

A Mane.hostor O'Connor ha parlalo per quallro ore In faccia a 
più dì 10,000 persone che l'hanno, applaudilo fragorosamenlo 0 gli 
hanno confermata unanlmamente ia fiducia che avevano In lui. 
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La folla ora si numBrosa cho olire il grande assembramento in 
cui 0' Connor si difeso In persona, bisognò tenerne un' altro sulla 
pubblica piazza ove furono arringati da diversi rettori da dieci a quln­

dl;'l mila individui cho non eran potuti entrare nella saia. 
Terminala la riunione, O'Connor dichiarò che ei nell'islanle 

stesso riceverebbe le soscrizlonl e lo rate del membri della soclelà 
terriera, e la sommn a lui pagala nella sera slessa passò lo 23,000 
Uro Italiane. 

A Nottingham ove O'Connor convocò l'indomani una delie più 
grandi riunioni che siano stato mal falle, t'euluslasmo popolare ec­

citalo dal suo discorso fu lo stesso. 
È quesla la centesima \ olla almenQ che 0' Connor Ita li tonfato in 

questa splendida maniera dello calunnie della slampa borghese. Im­

perturbabile in mezzo a tutti questi attacchi 1' infalicabile palriolla 
prosegue nella sua. opera, e la confiderà unanime del popolo inglese 
è la miglior prova del suo coraggio della sua energia, ;e dwlla sua 
luoorruUlbtlilà. 

^Scrivono da Wesot f r u t t i li '■|flltf,ÌÌofereìt^ ìNf^i t fvani ) ! 
Gerardo Vòn­de^tfappe; gran tìdnesìMr rtifalè nèpdmtorhi di , 
Weseh fece ùltimanienle In scoperta * d'uri mbttòjùtò q tin té Si può 
non solamonle' pioscrvaro lo patate dalla inalai Un, mit raddoppiamo 

V ­ ■ ' J " " ' ' * K * 

iaUresltr prodotto. . \ 
,« Dopo aver fiitïo nelle sue proprie torre diversi^ esperlmphll 

delia sua Invenzione, ch'ebbero piena riuscita, il slg. Von­der­Trappo 
ne fece una nuova applicazione in un campo appartenente aliti città 
di Wesel. 

« Quel campo, che tiene circa 280 arpentl e eh' eraaralo­hrtiiH­

nlern uniformo; fu fatto dal slg. Von­der­Trappe piantare di palale, 
mota giusta il metodo Inventato da lui, metà nel modo general­

mente usato. : 
« La prima parie del campo produsse piante lussuregglanth con 
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grossi gambi, e cho anche durante la grande siccità della siate e 1 
più forti caldi, conservarono tulio II loro vigore ed 11 fresco loro color 
verde, mentre lo pianto dell'altra metà del terreno appassirono, di­

vennero neiaslro e Ricopersero di macchie. 
«Svellendo le piante,­si trovò cho quello, seminale secondo il 

metodo del sig. Von^der­Trappe, avevano prodotto una quantità di 
frutti doppia di quella ottenuta dalle altre piante, e che quo'fruiti 
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erano più grossi, più farinacei e d' un sapore molto migliore degli 
altri. 

« Tultl questi fatti vennero ufficialmente verificati da flttajuoll, 
1 

delegati a tal uopo dal Municipio di Wesel, Il quale esortò calda­

mente Il sig, Von­der­Trappe a render pubblico 11 suo trovalo, 
tanto Impoilante In un tempo, in cui la patata è diveduta un ali­
monto Indispensabile, massime per lo classi poco agiate della so­
cietà. » 

CI scrivono da Torino, che grande fu la solennità pubblica e gli 
alti di riconoscenza dimostrati a Carlo Alberto per le concesso ri­
forme. e 

CI scrivono da Genova: 
La sera del sei correnle ebbe luogo nel leatro Carlo Eel Ice una 

gran fesla, ove non intervenne il Re l'ailo Alberlo essendo alquanto 
Indisposto, ma non mancò d'esser brillante polche l'onorava della sua 
presenza il Duca di Genova. 

Fuvvi id principio un Inno cantalo a Carlo Alberlo e posto 
in musica appositamente, quindi ad ogut, palco V'eran due ban­

diere che le Signore dovevau faro svenlolaro (lo baudlerti eran Sar­

da Sayojarda Genova 0Sarda nazionale;. , , 
Finilo l'inno nazionale in platea, il Duca di Genova montò alle 

Saie del indotto cercando di ballare con persone tutlo del secondo 
celo; In Genova non si è'mal vedula festa si brillante. 

L'indomani della medesima di mattina il RQ andava al Duomo 
dove v'Intervenivano lutto leaulorltà civili e militari. Le strado da 
dove passava il Real corteggio, eran decorale delle tappezzerie più 
ricche di Genova, e la popolazione dalle finestre faceva gli evviva 
sventolando fazzoletli. Qui s'aspella domani la Depulazione e II 15 
del corrente quella di Torino. 

CI scrivono da Ferrara; 
Su le pubbliche vie di Rovigo, donde fu respinto 11 marchese) 

Polenzlanl, veggonsl mollo iscrizioni ed evviva a Pio IX, e teschi di 
morte dipinti pei tedeschi, cho indarno la polizìa s'all'allea per curn 
celiarli. In Ferrara un soldato del reggimento Arciduca Carlo entralo 

.■ 1 

nel negozio di certo Gilioli fabbricatore d'Elmi, disse: Noi niente bat­

tere contro questi Elmi — portare scruto viva Pio IX. 
11 conio l'indemonte B. lia ricevalo di striscio un colpo di baio­

nella da un auslriaco, perchè avealo rimproveralo di mattrallamenlo 
fatto ad un ragazzo cho scherzava con un vecchio. Col t corrente la 
Civicaiiacomlnciato a montare alla residenza del Legato. A cura del slg. 
Gherardo conte Prosperi, si è formata una società per cantare inni 
e canzoni por Pio IX, 0 la nazione. 1 Ferraresi mandano al romani 
una bandiera pur segno di fi'ateUanza e ad eterno vicordo delle lu­

gubri scene che dilaniano la loro patria. 
Una leltera di Bologna ci dico, cho venuto a morte Pio VII, la­

sciò ad un suo cameriere una reliquia con prescrizione di conservarla 
accuratamente, il bolognese servo ripntrlnlo venule a morte consegnò 

r ■ 

Il pegno con eguale raccomandazione. Ora, apertasi la reliquia al 
cospelto dell'Emmo. Opizzoni s'accerta che contenesse un viglielto 
dell'estinto Pontefice in;cu| leggesi: 

Per questa reliquia volli guarito d'epilessia GiovannfMastaù Esso 
sarà mio succfssoro, avrà motti ostacoli, mw vincerà con li e spade, 

Sappiamo che In Castel Franco di Sopra 11 Cav, Giud. Reslónl Sa­

muelll nella mancanza di anatoghi provvedimeuli. pur parte di chi 
avrebbe dovuto eccliarll, ha animato diversi giovani ad unirsi con 
lui ondo procurarsi un Istrultoro di esercizi militari, corneo sialo fallo 

f 

nella persona dell'abile sig. lìruesto Morfini.Ed inoltro ha sommini­

strato il locale por le primo istruzioni, ed offurlo altro locale gra­

tuilo nel suo palazzo per destinarvi il Corpo di Guardia di quella mi­

lizia citladlna. Como debbono esser sublello di biasimo, e della pub­

blica Indignazione coloro che si mostrano avversi alla santità delle one­
k. 

slec liberali riformo, è ben giusto d* allroudo che rendasi trthulo 
di lode adii senle vivo amore di Patria. 

Ci scrivono dalP/nci'sa : ­ Nei giorni che successero a'26 e 27 
del cadulo ollobre: luigi Ciaramelli di questo borgo ebbe 1* animo 
invaso da tanto Umore d'essere come spia arrestalo dal popolo 
( quantunque II popolo non ne desso 11 minimo indizio, e temperalo 
e tranquillo non irrompesse a sfrenatezze di sorta contro chfcclies­
^ ■ 

sia), che stollo per quasi una sollimana riposto. Ora quel timore per­, 
duto, ha nel Tribunale di S. Giovanni accesa una querela in propo­

sito, contro diversi individui, e fra gli altri contro Venanzio Cecdie­

rlnt «Angiolo Martinelli : 1 quali solennemente protoslano non aver 
mai né con falli, né con detti conlrlbulto ad afvvalorare nel pubblico 
la voce elio 11 famigerato CfóramrtK tosse una Spia. 

4 
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tCi,scrjvóno da W^/chôUlvro^ ! 
ha otòrtp^dr adciamàzlone cfnguaii^ruei/rû pflrcttŝ one aliâ  Guar­ | 
dia'Civica delia propria comunità. \ \ ■ .. ■ _■' I 

Àia lodo a questo generoso Magistrato, e lode jiiirtì ^lâlg. Wlion 
parroco del capo luogo di deità Comunità, Il quale noh solo fece dò­ : 
ctll alla leggp (propri popolani, ma con esemplarç parila 11 ba puro j 
istruilf rielie beneflchtì riforme del nostro Principe, IrianlmUt special­

mento ài maneggio delle armi. . ' ; , ' . ■ ! 
- ' 

Ci scrivono dal Suburbio di Porla S. Gallo a Pistoia, che fu graft­
dw lo zelo Ô l'attivila con cui ia Guardia Civica prestò per la prima 
voila il servizio nel mercato del bestiami. , 
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— CI scifivono da Le vane { Valdarno superiore J; Quésta popòtà­ • 
zione festeggiò vivamente il giorno in cui si recò a, Monlevarchi per 
Iscriversi nel registri'della Guardia Civica. (ìràóde e sincera fu l'ac­ , 
eogliénza del monlevarchesl falla a queslo popolo. Nel .ritorno a Le­
vane, fu cantato lì Te Deum in segno'di ringraziamento, ed al Mi­
vumfac II Proposto localo fece una calda e palrUntlcu allocuzione.. 

■ r 

Abbiamo, da Pataja, che la popolazione tutta di questo paese, ha 
festeggiato pubblicamente la nomina a capitano del nob. slg. Niccolo 
Del Frate recandosi alla dimura: del iiiedcsiiiHi,.coi) baudierespiogate, 
a tamburo battente, o fra chunoroslssiml applausi, in contpaQniu del 
Gonfaloniere locale, 

■ 
i _ h ■. ■■ I ' 

— Nella Villa del sig. Marchese Xorrigianl posta nei popolo di 
S. Martino alla Palma Comunilà di Casellma e Torri. 11 sig. Luigi i 
C'orzi Impiegato plesso,11 preludalo slg. Marchese, .istruisce una iron­

Una di Guardie Civiche con zelo e precisione polche avendo le armi ! 
in brevissimo tempo le renderebbe perfeilaraenle islruile. 

Lode1 adunque al benemerito sig. IstiuUure accertandolo della 
ricòiiOseièiiza di tulio il Popolò S. Mârlinese. 

' , . , ­ . ­ ■ , : ' ■ i ■ ' ' ■ ' : 
I 

— A quanlo ci scrivono da Monialcmo pai e che l'elezióne di ca­

pitano della Guardia Civica» fatta in persona del Doti. Diomtru Bri­

gidt sòddisfacesso pienamente. Egli ebbe una bella e pubblica dlmo­

slrazione popolare. 
Ci scrivono da Fucecchìo, che Ieri, non appena fu letto ti sunto 

delie riforme e delie franchigie radicali accordate da Carlo Alberto, 
che un nostro popolano, sig. Candido jLoUl, proposo di festeggiare 
queslo avvenlmenlo. Perniò si raccolse ordinatamente la Guardia Ci­

vica sulla piazza del proIorio, e «venlolando molle nazionali bandiere, 
la t ta ia popolazione si uni nella chiesa Parrocchiare, ove fu cantato 
l'Inno Ambrosiano. Universali e caldissimi furono gli evviva ai prin­

cipi riformatori d'Italia. 
;
 K

. - • 

Abbiamo da />oppf,.che la popolazione tutta festeggiò pubblica­
mente la conferma nella carica di Gonfaloniere del sig. Corsini. 

CI scrivono da Lcrici: 
Jeri, 3 novembre, si festeggiarono pubblicamente le riforme di 

Carlo Alberto. Uu cielo puro e ridante, la calma del mare, la evolu­
zione della fiolla francese, Il vessillo di Sardegna sventolante sulla 
torre dell'orologio, cui tenne di e irò una spontanea geùerailsslma il­

i I 

lumlnazlone in tèrra e sulla costa marllUma, lo sparo del mortaretti 
protrattosi lino a mezzanotte, fu uu complesso d'ebbrezza e di gioja 
universale a cut il popolo tulio si diede In preda, gridando calda­

mente: viva Pio IX, Carlo Albertoì i Principi riformulori'Haliani. 
■V 

J " 
X 

X 

Ci scrivono da Pietrasaula: 
Premurosa la popolazione di quesla Comunilà di erigere uno 

.Spedale, che, oltre il soccorso dovuto agi'informi sia ancora di de­

coro alla Patria mancante di si necessario Biabljimculu, Pillino Gon­

faiotiiere Cavaliere Amadeo Digerlni Nuli so ne occupò sollecito, e rin­

vigorito poi da numeroso firme, e.da vistoso sommo, che si esibisco­

no per Une si nobile, si occupa indefesso a inu.iararc lo necessarie 
faeoùà., Xttluiil,èsebJïeu pochi, o per non conoscerne r utilità, o per 
non concorrere alla Patria Impresa, o por altri suoi propri molivi, si 
danno la briga di persuadere al meno Intelllgenli, che possono soc­

corrersi 1 maiali nei loro abituri col pochi Oboli, che somminislra ia 
Cassa di bemilkenza; che si dilapiderà il paliimonio della benefi­

■ r 

ceuzu, e non si farà lo Spedale; ebo tanti piuttosto morirebbero, che 
andar nello Spedale; che a molti non piaciono lo novità; etra gii ai­

■ ■ ■ 

tri perniciosi assurdi, si sono denunziati pei lino i pian l'ïauceocnut 
quai contrari alia erezione dello Spedale; che di ciò rammaricau con 

1 ■ L | 

ragione hanno lutti e ciascuno, protestalo, e fatto protestare 
presso i superiuti l^deaiaslici, e Secolari, e presso chiunque contro 

■ j ■ 

si ingiusta imputazione, tanto aliena dal vero, che le mura slesse' 
del loro Couveulo fauno conoscere essere iutcutl i frali a progredire 
pur U bene, o decoro della Patria; che sì privano Essi a tale oggetto 
di ciò che potrebbero goder tranquilli, e la preferiscono al loro meglio, 
o al loro comodi. Si chiuda l'orecchie alle ciancio dei maldicenti: i 
francescani potranno esser utili non contrari al buoni progetti, lo 
stesso Gioberti professa stima per toro, perorò non collegali colle 
idee di regressu, ne nemici ai ogni eoaa nuova; non delirano coi fa­
natici per far riderò i trislt, e piangere i buoni, non si avventurano 
all'impazzata, ma chiamati yenaimp con Voi, e non solo sarele 
graditi so andate du Loro, ma n vedrete esulUre, e sparger lagrime 
ui allegieswa, edi'gioja. 

Utiiuiie adunque, unione; Preti, brati, Ricchi, roveri, unione non 
rampogne, siamo lutti Italiani: i più con genul coitesia attrarranno 
i mono, u non curanti, o tutu poi In buona lega cooperando per ii 
bene, e decoro deiìu Patria; nel Pouldicalo del gran l'io IX, e sotto 
ll'bônigno1 régime di Leopoldo 11 si vedrà iiretto a Pietrasanta uno , 
Spedale a sollièvo dei miseri, o a comune consolazione. 

^ 

Da lettera di ftonii abbiamo, elio Gloved) 2S p, p. alla Fontana 
■ i i : 

Egeria fuori la Perla S. Giovanni vi fu una riunione di 7 battaglioni 
di Civici. Era prplblto dal governo brindisi, Inni ec. Il prof. Slerbiul 

i * 

rwi(d. vr i polonneìli fecero ballere i tamburi. ­ K tutto ad un trailo, 
si «fiiutè Pio a , v 

Lo Sterblui venne arrestato. 

» 

I I P 

CI scrlvphódà^o^lnaàtft^lltHr^^^v^: V ; '■■■; 
11 miracolò ôioperalo? Quesla diletta Italiafi^heri ^d^ràmclîo 

lenebre e Hei)'ómbra della morte,* nò; oerto II dòisiaefto mi fa Vdo 
àlPintoilòltÓ^presagendo il ràfeqiMtì"..délia1 perdntîi nbsifh'ftifàhdeïztii 
ttittoglorno udiamo e vediamo provo di vlrlù clliâdittaj­^Uoftldrno 
caldi mteiiéttt, n l̂ loro (lerlodlcfj ci ripetono la giojà tì|Vot*idgtio dolio 
armi e quel|a"voce di gloria ohe è Vila dello, nazlonh B nói ancora 
In quesla casentlnese provintiia, allorquando il nostro àrtmtiisimó prin­

cipe cl foco lieti colta benoficuistltUzlòhe della Guardia Nazionale non 
fummp a hluno secondi nella glojà e nòli'ardore ad accoglierla. Il 

\ -

patrizio e ii popolano, compresa del pari la santltà.dcltusbopò, concordi 
si adoperano pel sollecito armamento.di questa mtllzlU.. / 

I» Poppi ((capoluogo J divòrsì clUndlnl unìllsl l^fllodrammàtica 
compagnia diedero varie, rappresentanze a benefizio dei mancanti di 
mezzi a provvedtjre V uniforme j od anohe le persone addette con pa­
ga a queslo leatro fecero a gara a prestar gratuito 11 loro servizio. 
La società filarmonica poi, dirotla dall' esimio sacerdote.Pleliq Gnerri, 
non solo graztosumyuto coadiuvò quest'opera .patria, alternando 1 
drammatici iratlehlmenli con plaudite sinfonie, ma .volle pur, anche 
a profitto dotla Guardia Civica dare apposite accademie in cui mae­
strevolmcnle esegui scelti pezzi dal suddetto composti, con plauso 
dell'uccorsa moltitudine. , ^ 

Poslein giro pel paese diverse noto di soscrizlonì vohïntaj'lo viderai 
in un subito ripiene di firme. Il boi, sesso ancora gaicgglò dl̂  zelo e di 
magnanimiià. Una signora non solo concepì il pensiero di aprire una 
soscriziouovma «Uàstessa rocavasia raccoglier*firme presso lo gentili 
concitladiue, che quantunque già In altre note avessero coalribuilo, 
volenterose cunseiiliruno ancora al nuovo Hluulropi.co Invito. 

Massima poi fu res.ulianzà.pel paese tutto, allorché 11 28 otlobre 
I r 

p, p. giunsero le armi che il R. Governo e' inyìava­ Quali reliquie ven­

nero accolte, e molle gioiose vioa rìpelutamenlo s'innalzarono alla 
Guardia Civica, a Leopoldo II, a Pio IX. Anche i Carabinieri preselo 
parte ai nostro tripudio. — Oh li Dio dogli osorciti' benedica queste 
armi cittadine, e ci serbi In o'gni evcnlo forti Italiani ! 

PUEG. SIG. DIU1Î1YDEL GIORNALE V ALBA; 
I , ■■ I 

I 

Il Doli. Camroillo Fioróni mai sempre amatore della vigilia o dl­

sprezzaloro dot sonno prevedeva, elio nella maggioro, o minore bre­

vità di tempo si sarebbe reso necessario di chiamaro stanlaneamenlo 
all'anno la gioventù, o per salvare la patria, o per difendere, i veri 
fratelli italiani. Perciò si detto ogni premura per incoraggiargli, ed 
islrutrgtl mltltarmenttì, per ije. vlrseue ai bisogno. Ma oh Dio ! il mo­

moulo ò giunto quando men si aspellava; ed egli ò alla metà del­

l'opra sua, per non aver potuto ancora olienure le necessarie armi 
aUbeucuè non so ne sia sUUo ad avanzare istaiue, a fere ansiose ri­

cerche, e UÓnumUe; lutlavoiia vedonao, dio vana era ogni sua pre­

mura, pur esserci un numero assai scarso ut lucili, chioso m grazia 
se almeno, per ora ne poteva aver due ed anco questo numero gli fu 

negato. 
Ma ad onta di questo negative fa sapere alla patria lulta ed al 

suoi fratelli, che non si è avvilito, o che è pronto, e deciso ove il 
SUu sovrano, o il dover suo lo chiami, ad impugnare anco uu Tri­

denlide, e con quello, accanilo, battersi per, salvargli, o da Eroe sul 
n 

campo morire. 
Farà grazia d' inserire nel suo giornate l'Alba questo mio deboli 

ma sincero espressioni di cuore italiano. 
Salutandola 'distintamente mi dichiaro con. verace stima e ri­

spello. ,''■­■■' 

Dalla Pieve di S. Giuliano il 9 novembre 1847. 
Obbllg, Servitore 

' CAMMÌLLO FIOBANI 

. PREG. SIG. DIREÏTORE DELL' ALBA. 
■ ^ i . 

Con pienoconsonllmento l Civici di! Lari hanno slabilllo di ren­

der pubblici elogi accompagnali dalie vive espressioni di ricono­

scenza al Sig. Ermolao Barlolini, caporale del Rft. Carabinieri quivi 
Uislaccati, per le di Lui sollecite ed assidue cure si di giono elio di 
notte nella loro militare educazione; o moki di essi, fra i quali uu'eccie­

slastico, si sono poscia iegaimuiUe obbligati dell'acquisto di.uoo e 
chi di duo lucili per il loro più sollecito armamento. Ond'io net farmi 
spontaneo inlerpelre di tali sentimenti verso il loro istrultoro mi 
faccio altresì uu debito di dare a pubblica notizia per i' organo del 
di Lei accreditalo giornale, queslo allo di nobile e cittadina emula­

zione, che la loro modeslia voleva laciulo. 
Mi pregio d' essere con distinta stima. 

DI Lei pregiatissimo Slg. Direttore 
Del Giornale 1' ALBA, 

Devolti. Obbligalis, Sei va 
D. SERAFINO VIRUUCCI 

Lari, S Novembre 1847. 

SIG. DIR1ÏT. DEL GIORNALE l' AlBA. 

Sono a pregare in nome di questi abilanìl di Bagno e S. Piero 
V. S. a voler render nolo come, )'annunzio delle riforme piemontesi 
abbia ricolmalo gli animi di lutti noi d'estrèma letizia fino a darne 
pubbliche dimostrazioni. E non poteva ciò mancare in fluo lene, ove 
si lien dlolro eon somma alacrllà a ogut Italiano miglioramento. 

Mi creda 
I L 

DI V. S. lllma, 

g. Piero 6 novembre I W 
i ­ Obbllg. Sarvltore 
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in fàccia ài àuàUro santi al N. »7â offro ­UÀ fucile dà caccia à dm? 
canne a fulminante quando 11 bisogno io esiga In servigio della di­
fesa delta patr|aVCiò:m serva di*nbfmà( e passo a segnarmi. 

D I L O I s i g b p r ï a U U B i a r '>•'■ ■ . ' * . ■ 
i . - , 

, > . ; ■ } -

Dal mio Negozio, questo di 
. 12 ho\^iïèrô 1 8 ^ . 

'. J -, ì 

' ■ Ï ' 

Devotissimo Sôrvitoro 
FftANtìKSÉO MATÏIïUCCI. 

- s 
MU*. 

- 1 • 

I . PHI^A 'p i jMl t t . DUlEiMlOttE DELL^Li*.! 
. • ■ ■ 

Ce accompagno colta présente un buon fucile da caccia a duo 
canne ed un pâfp; di pistòle ctieèi cdtibplacérà cotìservaro per farne 
quando sia tèmpo, quell'uso di che parla il N0. OH del suo accredi­
tato giornale. ' . ■ ( , ' 

Con idlla la stima. 
; ■ Suo Devòtissimo 

, EMUCO SUNEibEarF 
•■-.M'-v 

Ttronze, 12 Novèmbre­1847. . i 

I. 
PREG. SIG. DIlUif. DÌSL GÌORÌ^ALÌÌ: L'ALBA 

■ ■ ' " ' . " : ■ ■ ■ . . . : ' . . ■ " ' ■ ' . . - ' . ' 

Per far noto a il alcuni sigg. possidenti lu Chtançiàuo, e dimoranti 
altrove, essere operio" lo note dì soitoscrizloue per l'armamento della 
Guardia Civica, et facciamo un dovere di spingere a S. S. llima. l'av­
viso dato al pubblico perchò si degni inserirlo nel celebro suo Gior­
nale, o daino la ristretta notizia pur l'uopo che sopra. 
n ■ _ , i . . . 

■ L 

AVVISO AL PimuLlCO DI CHiANtlÂNO , 
1 - , I - , 

• ^ -

Ui « 1 .smios^nUl, deputali dall', llimo slg. Gonfaloniere di questa Co­
muniià con leltora del io eorronte a l'accoglierò le voloulane obla­
zióni d'ògli abii^nUo potójdenli di quesla lurra, all'Uopo di suhoojmrti 
l'atnuiiULMilu della nusira compagnia di Guardia Civica; lamio pub­
bllcamenie mno, come Un da queslo giorno trovasi presso di loro 
aperto un registrò do\e punanno firmarci [icr uìia A'ulamana quiua 
tulli''coloro che ameranno corrliipouiJero tiòrdJalmentu aile UunigJiid­
sime e r e dell'ottimo pr.lncipe noslro Si A. l e K. — Mentro danno 
queslo pubblico avviso anco.per quei'sigg. die pusseUouuo in dello 
territorio, non vi dimorano, altlneuè pur tissi vogliuo coinionere ad 
appreslaro quoirarnu cue Uileuder debbouoMa pununea iranquu'iilà o 
lo privaio sostanie, dich.arano aluesi che,dal cauto loro non man­
cheranno d'andare persoiialmuule a coiiellare queste stesse oblazioni 
nel modo elio sarà compatibile col rlstretlò leinpu loro assegnalo. Le 
offerte ài corpi morali, come tutto quello rispeiiabdi di quaieUe pri^ 
Vaio Individuo, piovio il loro consenso, potranno esser rese ili pub­
blica ragione, e disllulameulo, ed insieme colla somma di quelle di 
lutto ii paese. « 

« Fratelli di municipio, e buoni italiani l.JEcco 11 primo sacrificio 
che da noi esigo la patria di cui abbiamo cantalo il risorgimento. 
Non vorremo noi darle questa piccola prova d'amore procurando, an­
co dal canto nostro, tarla rWerita e potente colle proprie armi/ . . . 
Cessi di esser figlio di lei chi non concorre a salvarla minacciata, ad 
accrescerle vila e splendore nei prlmordj del,suo risorgimento. 

Chlanclano, dalle stanze della Deputazione 
i l 10 novembre 1847 

I DEPUTATI 
Sigg. Agostino Poppi Sacerdote 

, a Valerlano Casucclni 
« Innocenzo Rrugi­ManziZtol. 
« Vincenzo Casuccinl 
« Giuseppe Innocenti. 

PREGIATIS. SIG. DIRETTORE DELL 'ALBA 
-

■ r 

Lo zelo grandissimo nel regolare la militare istruzione addimo­

stralo dall' ottimo sig. Capitano Francesco Mannajoni, è superiore ad 
ogni elogio. Ciò non perlanlo gì' individui tulli, componenti la classe 
da esso con tanto amore e dlslnloresse diretta, crederebbero man­

care ad un sacro dovere di riconoscenza, più oltre indugiando a ren­

dergli pubblleameiile quei maggiori o sinceri rlngrazlamenll che por 
luto si possono. 

Nò mluor lode senlono di dover merllamonlc compaHirc al bravo 
Uflziaie di Linea sig. Carlo Martini, il quale con singolare gentilezza 
accettava di venire In aiuto, del prelodato sig. Capitano, che sovente 
Irovavasl impedito poriO',atìnbuKlOnìv:dell!'Onorcv'olev:,ciaticaìicohfe>*i 
rilagli di Aiutante Maggiorenel Battiigllond CivicosdetQuarlterfe S. 
Spirito; r .. , , 

GLI ALUNNI 

' In alcune copie dell'articolo Pescantini si corregga la data Settem­
bre in Novembre. , 

m PKIVATO ISTITUTO PER SIGNORIM 
r 

f ' 

È aperto al primo piano del Palazzo Gìnori si 
tuato in via Rondinelli da S. Gaetano N. 4205. 

Alla Drogherìa Casoni sul Canto di Via della 
Spada, presso il Palazzo Strozzi, si continua la ven­

dita di buonissima MALAGA VECCHIA a una lira 
la bottiglia; oltre tutti i generi Coloniali a discretis­

simi prezzi si vende il SAPONE BIANCO FINE e 
AMIDO DI FRANCIA a mezzo paolo la libbra. 

I, E R. TEATRO LEOPOLDO 

Doménica 14 Novembre 1847, l'Associazione Fi­

lodrammatica Nazionale replicherà l' applaudita Com­

media del Sig. Tommaso Gherardi del Testa, I L CONTE 
e l'ATTRICE» con Farsa FUNERALI e DANZE. 

« V i ■w^r 

TIPOGRAFIA rimAe.vLLi 


